COMUNICATO STAMPA

Le associazioni Inanna e La Provincia dei Cittadini invitano le donne, la cittadinanza tutta, rappresentanti delle istituzioni locali,  politici, magistrati, avvocati, Forze dell’ordine, medici, operatori sociali e sanitari, intellettuali, giornalisti, insegnanti e studenti “senza distinzione di sesso,di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali” (art. 3 della Costituzione) 

Mercoledì 3 marzo 2010 alle ore 17 presso la Biblioteca Comunale di Isernia a partecipare all’ 
 INCONTRO-DIBATTITO
SULLA QUESTIONE: VIOLENZE, MOLESTIE E STALKING: ROBA DA DONNE O UN CRIMINE CONTRO L’UMANITA’?
con Giovanna Fava, avvocata del Foro di Reggio Emilia, Presidente del Forum Associazione Donne Giuriste e avvocata di riferimento dell’Associazione Nondasola che gestisce la Casa contro la violenza alle donne di Reggio Emilia, che presenterà il libro

STALKING E VIOLENZA ALLE DONNE- Le risposte dell’ordinamento, gli ordini di protezione a cura del Forum-Associazione Donne Giuriste

Lo stalking è un dramma per milioni di donne: i rischi e le tutele.

A un anno dalla legge che ha istituito il reato di stalking, il Ministro per le Pari Opportunità
afferma:”E’ un reato da record”. I dati del Ministero della Giustizia riferiscono di 5200 denunce, una media di 17 denunce al giorno, e oltre mille arresti dall'introduzione del reato, con un aumento delle richieste d'aiuto del 25%. Il Molise è la regione con la più alta percentuale di donne vittime di stalking: oltre l’86% di esposti presentati agli organi inquirenti molisani.

Carfagna insiste sull'importanza della legge sullo stalking come mezzo di prevenzione di atti e reati ben più gravi: "Il reato di atti persecutori punisce le minacce reiterate prima che possano sfociare in reati più gravi, tipo la violenza fisica, sessuale e l'omicidio, come ci ricordano molti casi di cronaca".
Sarà pure come dice il Ministro, ma la legge n. 38/3009 – rilevano alcune giuriste democratiche - “pur aumentando le pene e disponendo la custodia cautelare in carcere in forma pressoché obbligatoria, è praticamente priva di strumenti di natura preventiva e protettiva, (…) evidenzia il modo formalistico e parziale di affrontare il fenomeno dei comportamenti violenti nei confronti delle donne in quanto non apprestano (e non prevedono, sostanzialmente alcun impegno di spesa) alcuno strumento concreto di sostegno personale o d’integrazione sociale per le vittime di questi reati, affidandosi totalmente alle strutture preesistenti e alla forza deterrente della repressione penale, molto più adeguata a riempire le pagine dei giornali che a fornire strumenti utili a chi può trovarsi, dopo la denuncia, in condizione di solitudine e privazione economica.”. Inoltre, sono rimaste inascoltate le Raccomandazioni al Governo Italiano per l’applicazione della Cedaw e le linee guida in materia di violenza contro le donne. Infatti, non è ancora operativo il Piano nazionale antiviolenza e antistalking del governo: per il sostegno e la creazione di altri centri antiviolenza, per formare gli operatori, per la prevenzione, per le misure assistenziali alle vittime come un Fondo per l’assistenza legale e il risarcimento alle vittime.

Troppo poco è stato fatto in Italia, molto è stato promesso, proclamato, inattuato in Molise, intanto le donne continuano ad essere uccise e maltrattate!

SULLA QUESTIONE: PARI OPPORTUNITA’ O INEGUAGLIANZA DELLE OPPORTUNITA’? PERCHE’ PARLARNE ANCORA?
con Isa Ferraguti, ex-senatrice, Consigliera di Parità della Provincia di Modena che, come presidente della Cooperativa Libera Stampa attraverso la rivista “Noi donne”, ha sostenuto la campagna promossa dall’UDI “50E50… ovunque si decide! ” per il raggiungimento di una “piena e paritaria partecipazione delle donne”. La Democrazia Paritaria del 50E50 …ovunque si decide!” non chiede quote, ma afferma principi; non chiede tutele, ma parla (dal 2005 per l’esattezza) di diritti e doveri, di condivisione e dialogo civile tra i generi. 

Se le donne emancipate vengono vissute come minacciose e sono anche brave, autorevoli, determinate …e rischiano di vincere: è un motivo di più per menarle o tagliarle fuori?
Nove donne su 27, ovviamente nessuna è italiana, sono alla guida della UE.

L’onda rosa non ha sfiorato la Giunta della Provincia di Isernia, regno assoluto della macho-crazia (fuori dal mondo, UE!)  - eppure, nonostante il disuguale assoggettamento alla legge, ‘ABBIAMO VINTO NOI DONNE’, carta canta -, ma ha stravolto Strasburgo (novembre 2009). Il rischio di una leadership europea a schiacciante prevalenza maschile aveva scatenato le polemiche. “Le donne sono la maggioranza della popolazione”, avevano protestato in una lettera al Financial Times Margot Wallstrom (vicepresidente svedese della Commissione), insieme con la commissaria olandese e la vicepresidente britannica dell’Europarlamento, “e la democrazia europea del XXI secolo non  può permettersi di usare solo i talenti, le idee e le esperienze di metà dei cittadini”. E’ bastata una decisa protesta perché il presidente dell’esecutivo comunitario Barroso - presentando la lista dei nuovi commissari – apostrofasse: “una settimana fa le donne per la nuova Commissione europea erano tre, ora sono nove, mi sembra un segno tangibile del mio impegno per un maggiore equilibrio tra i sessi nell’esecutivo europeo”.
Speriamo che la lezione di democrazia europea docet!
In questo Paese delle troppe emergenze nessuna emergenza, l’emergenza del dramma di una violenza diffusa e multiforme, privata e politica@istituzionale contro le donne ci preoccupa e allarma. Ben consapevoli che tutto parte da una violenza conoscitiva –  ad esempio, trattare la violenza come naturale squilibrio tra i sessi negando alle donne la consapevolezza e il valore di essere umano che merita dignità e rispetto -, e in quanto donne e cittadine italiane, non rassegnate alla miseria morale, civile e politica che ci circonda, che intendiamo con questo incontro segnalare la nostra resistenza e lotta contro la violenza sulle donne che passa anche attraverso la strumentalizzazione da parte del sistema politico-economico-mediatico dellottomarzo, la giornata rituale delle mimose(per dimenticare i pugni degli altri 364 giorni)@ celebrativa@commemorativa@festaiola@consumistica@mercificante sul/del/col corpo delle donne e soprattutto perché sia un monito a prendere sul serio l’eguaglianza e i diritti umani stabiliti dalla convenzione per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW): perché i roghi delle streghe si sono spenti ma non si è spento il progetto politico che c’era dietro. 

Associazione inanna@interfree.it 
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